
Sentenza: 25 settembre 2024, n. 168 

 

Materie: ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato, norme generali sull'istruzione.  

 

Parametri invocati: artt. 3, 5 e 56 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale 

per la Sardegna) e artt. 3, 81, terzo comma, 97, 117, secondo comma, lettere g) ed n), Cost. 

 

Giudizio: legittimità costituzionale in via principale 

 

Ricorrenti: Presidente del Consiglio dei Ministri 

 

Oggetto: artt. 1, 2, 3 e 4 della legge della Regione Sardegna 5 febbraio 2024, n. 2 (Disposizioni in 

materia di istruzione) 

 

Esito:  

illegittimità costituzionale della legge della Regione Sardegna 5 febbraio 2024, n. 2 (Disposizioni in 

materia di istruzione) 

 

Estensore nota: Sofia Zanobini 

 

Sintesi: 

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha promosso questioni di legittimità costituzionale 

degli artt. 1, 2, 3 e 4 della legge della Regione Sardegna 5 febbraio 2024, n. 2 (Disposizioni in materia 

di istruzione). Le questioni sono promosse in riferimento agli artt. 3, 5 e 56 della legge costituzionale 

26 febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale per la Sardegna) e agli artt. 3, 81, terzo comma, 97, 117, 

secondo comma, lettere g) ed n), della Costituzione, in relazione all’art. 1, commi 557 e 558, della 

legge 29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), e all’art. 5, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 

2023, n. 215 (Disposizioni urgenti in materia di termini normativi), convertito, con modificazioni, 

nella legge 23 febbraio 2024, n. 18. 

Preliminarmente la Corte analizza, in sintesi, le norme evocate quali parametri interposti nel 

ricorso e, in particolare, l’art. 1, comma 557, della legge n. 197 del 2022, e l’art. 5, comma 3, del d.l. 

n. 215 del 2023, come convertito. 

L’art. 1, comma 557, della legge n. 197 del 2022 inserisce, all’art. 19 del decreto-legge 6 

luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con 

modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n. 111, i commi 5-quater, 5 quinquies e 5-sexies. I primi 

due commi stabiliscono che le regioni provvedano al dimensionamento scolastico sulla base dei 

parametri individuati da un decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze e nei limiti del contingente organico dei dirigenti scolastici 

(DS) e dei direttori dei servizi generali e amministrativi (DSGA) individuato dal medesimo decreto. 

Tale decreto è adottato a seguito di un accordo in sede di Conferenza unificata; se in tale sede 

l’accordo non viene raggiunto, all’adozione del decreto provvedono unilateralmente i suddetti 

Ministri. 

L’art. 5, comma 3, del d.l. n. 215 del 2023, come convertito, anch’esso evocato quale 

parametro 

interposto nel ricorso, ha consentito alle regioni di attivare, per il solo anno scolastico 2024-

2025, «un ulteriore numero di autonomie scolastiche in misura non superiore al 2,5 per cento del 

contingente dei corrispondenti posti di dirigente scolastico e di direttore dei servizi generali e 

amministrativi» definito con apposito decreto ministeriale. A tali autonomie scolastiche aggiuntive 

possono essere attribuite «solo reggenze e senza un corrispondente incremento delle facoltà 

assunzionali». 



La Corte, già con la sentenza n. 223 del 2023, ha osservato che le disposizioni introdotte dalla 

legge n. 197 del 2022 «modificano la disciplina per la definizione del contingente organico dei 

dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi (DSGA) e la sua distribuzione 

tra le regioni». Tali disposizioni «senza in alcun modo incidere sulla concreta possibilità per le regioni 

di localizzare gli edifici scolastici ove collocare le istituzioni autonome o i relativi plessi […] 

ridefiniscono la consistenza del contingente organico dei DS e dei DSGA, al quale è correlata la 

individuazione quantitativa delle istituzioni scolastiche autonome in base al nuovo criterio che 

stabilisce una relazione biunivoca tra ognuna di queste e un dirigente». La pronuncia aggiunge che la 

disciplina statale, nello stabilire che il numero delle autonomie scolastiche debba corrispondere a 

quello dei DS e dei DSGA, «mira […] a superare l’istituto della reggenza». 

Nella medesima sentenza, la Corte ha rilevato che la disciplina dettata dal legislatore statale 

si fonda, in via prevalente, su due diversi titoli della sua competenza esclusiva. In primo luogo, viene 

in rilievo la materia «ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato», di cui alla lettera g) 

del secondo comma dell’art. 117 Cost., in quanto la determinazione del contingente scolastico e la 

contestuale scelta del superamento dell’istituto giuridico della reggenza sono relative a personale 

inserito nel pubblico impiego statale. In secondo luogo, va considerata la materia «norme generali 

sull’istruzione», rientrante nella potestà legislativa esclusiva statale di cui all’art. 117, secondo 

comma, lettera n), Cost., perché la revisione di criteri e parametri per la determinazione complessiva 

degli organici riguarda tale materia (così la sentenza n. 200 del 2009) e perché le disposizioni statali 

mirano «a ridefinire un aspetto di fondo dell’autonomia funzionale […] che caratterizza le istituzioni 

scolastiche, essendo rivolte a istituire un necessario binomio tra l’autonomia e la titolarità effettiva di 

un dirigente, sicché non si dà più la prima in assenza di tale figura» (ancora sentenza n. 223 del 2023). 

A giudizio della Corte, resta ferma la competenza delle regioni quanto allo svolgimento della 

funzione di dimensionamento scolastico: esse possono autonomamente definire il tipo e l’ubicazione 

delle istituzioni scolastiche, nonché decidere di istituire nuovi plessi ovvero di aggregare quelli 

esistenti, tenendo anche conto delle peculiari esigenze di ciascun territorio. Tuttavia, la riforma statale 

impone loro di rispettare, nello svolgimento di tale funzione, il contingente organico determinato dal 

decreto ministeriale e di superare, a regime, l’istituto della reggenza, fatta salva, per il solo anno 

scolastico 2024-2025, la puntuale deroga percentuale prevista al citato art. 5, comma 3, del d.l. n. 215 

del 2023, come convertito. 

Ciò premesso, secondo la Corte risulta evidente come l’art. 1 della legge reg. Sardegna n. 2 

del 2024, nel porsi l’obiettivo di mantenere tutte le autonomie scolastiche esistenti, e dunque a 

prescindere dal contingente dirigenziale definito dallo Stato, sia in contrasto con l’art. 117, secondo 

comma, lettera n), Cost., che attribuisce alla competenza legislativa statale esclusiva la materia 

«norme generali sull’istruzione», poiché viola il principio della corrispondenza tra dirigenti assegnati 

alle regioni e alle istituzioni scolastiche presenti sul territorio. La disposizione impugnata è parimenti 

in contrasto con la lettera g) del secondo comma dell’art. 117 Cost., in quanto, come esplicitato dalla 

sentenza n. 223 del 2023, la «determinazione del contingente [scolastico]» e la contestuale «scelta 

del superamento […] dell’istituto giuridico della reggenza, sono relative a personale inserito nel 

pubblico impiego statale». 

Anche gli artt. 2 e 3 della legge reg. Sardegna n. 2 del 2024, a giudizio della Corte, sconfinano 

in ambiti riservati alla competenza legislativa esclusiva dello Stato. Le due disposizioni, infatti, lette 

congiuntamente, hanno il dichiarato obiettivo di istituire presso le autonomie scolastiche oggetto di 

soppressione (e, dunque, in quelle che non sarà possibile mantenere a causa del mancato accordo con 

lo Stato di cui all’art. 1) un «presidio con funzioni organizzative e gestorie». I maggiori oneri per la 

costituzione del presidio, composto «da un docente, che svolge le mansioni di collaboratore del 

dirigente scolastico, un assistente amministrativo e fino a tre collaboratori scolastici», sono posti a 

carico della Regione autonoma, nella misura quantificata nel successivo art. 4. Gli artt. 2, 3 e 4 

violano, pertanto, l’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost., in quanto incidono sull’autonomia 

scolastica e sulla determinazione degli organici, sottraendo parte del personale docente 

all’espletamento delle funzioni didattiche. Inoltre, si pongono in contrasto anche con la lettera g) del 



medesimo secondo comma, riguardando l’ambito mansionistico del personale inserito nel pubblico 

impiego statale, senza peraltro chiarire in quale modo dovrebbe essere scelto il personale da assegnare 

ai suddetti presidi. 

In conclusione, la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3 e 4 della legge 

reg. Sardegna n. 2 del 2024, per violazione dell’art. 117, secondo comma, Cost., lettere g) ed n), con 

assorbimento delle questioni promosse in riferimento agli ulteriori parametri evocati. E dato che la 

restante disposizione della legge regionale impugnata, riguardante la sua entrata in vigore (art. 5), 

resta priva di autonoma portata normativa, secondo la Corte la declaratoria di illegittimità 

costituzionale deve estendersi all’intero testo della legge regionale (sentenze n. 31 del 2021, n. 228 

del 2018 e n. 217 del 2015). 


